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Hj elezione a prevosto di Merate del sac. D. Ales- 
sandro Andrea sala fa un avvenimento pel nostro paese 
cosi lieto, perchè tanto desiderato, che ci parve fare 
cosa Rrata a tutti raccogliendo nel presente opuscolo 
le notizie die ad osso si riferiscono. Sarà osso un caro 
ricordo die ogni laiuiglia vori'i conservare religiosa- 
mente e tramandare ai fiLili cs(>iii|ii(} di rara concordia, 
di omaggio alla virtù, ili vivo sentimento religioso. 

U giorno stesso in cui si celebrarono le esec[uie al 
def\uito prevosto D. £liseo Bordoni, nn voto solo udì 
t^a la popolazione: D. Andbea deve essere kosteo 
PREVOSTO. Non fu posto tempo in mezzo; si stese una 
.sapplica all'Arcivescovo in questo sensore tutti, nessuno 
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» l'autorità di questo sacerdote , unifichi nei precetti o 
» nell'esempio di Ini ogni ìndividnale sentimento, e renda 
» più fkcfle àncbe il cdmpito dì na successore. 

» Eccellenza', é comune ad ogni padre di famiglia tra 

» noi r esclamazione : — Finché Dio ci conservi D. Andrea, 
» fORTUNATi I NOSTRI iiGLi 1 — Se adunque la nostra prc:- 
» ghiera si fa strada lino a Voi, ò il sonno di quo'padri, 
» é l' esperienza di tutti noi che la dettarono , é l'amore 
» di questo popolo ohe c'incoraggia a presentar voi a ed a 
» bene sperare dalla illuminata Vostra accondiscendenza. 

(A. a.) 

11 compianto sindaco sig. Luigi Pnnetti si incaricò 
(li presentare questa supplica all'Arcivescovo, il quale, 
commosso a tanta unanimità diè subito lusinga di ade- 
rire a si giusto desiderio. Anzi poco dopo confortava il 
Sala, nella sua umiltà e modestia peritante e dubbioso, 
a presentarsi al concorso , che era indetto pel giorno 
13 settembre. 

Quanta fa la gioja dei Meratesi allorché giunse in 
paese la lieta novella: D. andbea è nomihato Pre- 
vosto! Si diè nelle campane a suonare a festa Ano a 
notte inoltrata, e nel volto di tutti leggevi quel con- 
tento cbe dema dall' acquisto di cosa aspettata , ma 
con fiducia e senza tema, E subito fu un volgere con 
ansia i pensieri a celebrare con straordinaria pompa 
l'ingresso del imovo Prevosto. La gioja però non l'e' 
dimenticare, anzi fe' sentire più viva la gratitudine al- 
l'ArciTescovo , al quale fu presentato per mezzo del 
coadiutore D. Giuseppe Fumagalli il seguente indirizzo 
firmato dai Coadjutoii, dalla Fabbriceria , dalla Gitoita 
Municipale, dalla R. Pretura e dal Rettore del Collegio. 



- IO - 

Eccellenza, 

« 1 nostri voti, Vostra mercè, furono esauditi. Il facer- 
» dote ohe noi tutti credemmo il chiamato ai nostri bisogni 
» siamo lieti che anche per parte di V. TS. RoT.ma sia stato 
» l'eletto. Somma perciò é l'esultanza del popola Meratese, 
» i! quale, mentre rende grazio a Dio, a Voi pure ricono- 
» scente benedice, e noi , che ne siamo gl' inimodiali inter- 
» preti, preghiamo l'E. V. a voler aecoglierno lo unanimi 
» espressioni di riverenza e gratitudine. Ct piace altresì 
» potervi assicurare sin d'ora delle paterne consolazioni 
» che Ti attendono ; perciocché i fratti del Vostro saggio 
» proTTedimento' siano per moltiplicarsi ogni di più, se 
» dali'esaersi già in breve tempo d'una numerosa popola- 
» zione fatta una sola famiglia, se dal crescere giornaliero 
» dello opere pie e della fratellevole caritii, se dallo spa- 
» rire d'ogni ombra di dissapori ed intolleranze, debbasi 
» riconoscere un vero morale miglioramento. In tanta festa 
» il Venerato Vostro nome echeggia benedetto buUo labbra 
» di tutto un popolo; ed è per noi ineffabile Testura il 
» potervi rivérenti manifestare questo santo tripudUo , ef- 
» fatto del Vostro grande beneficio. » 

(A. a.) 

Merate è solito fesleggiare con solennità distinta la 
Madonna del Rosario ; parve quindi opportuno far coin- 
<'.idere con quella solcnniti l' ingresso del nuovo Pre- 
vosto. Alla vigilia di esso giorno (I ottobre) tutto il 
paese era pavesato ; txitta la popolazione era in istrada, 
cliè verso le tre ore pomeridiane il noovo Prevosto era 
iispettato. Il f. f. di sindaco sig. Luigi De Capitani , i 
Fabbriceri, il Rettore del Collegio e ima Deputazione 
di gioTani dell'Oratorio si erano portati con apposite 
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carrozze a Monza a leTarlo dalla casa del Parroco di 

S. Gerardo, dove si trovava. Le carrozze della Giunta, 
ileìla Pretura e delle principali famiglie gli mossero 
incontro lino aila Madonna d'Osnago. A Carsaniga l'at- 
lendeva la banda con gran parte della popolazione. 
Sarebbe impossibile descrìvere l'entusiasmo con cui 
fu colà accolto ed accompagnato fino alla casa prepo- 
siturale. Ciascuno può immaginarselo riflettendo che 
era un popolo, che accoglieva il parroco che aveva vo- 
luto , e lo aveva voluto perchè da tanti anni ne am- 
mirava la virtiì, la dottrina, l'annegazione, il sacriftcio 
continuo di sè pel bene altrui. Erano state poste le 
seguenti iscrizioni analoghe alla circostanza, dettate da 
quel valente e nobile ingegno del M. R. Sac, Giacomo 
Tovo, Rettore di questo Collegio, che ci onoriamo di 
avere compaesano: 

^^LL'iNGR^BSSO da pAR^SANIGA 




DBS IDER.I.TIS SIMO , PASTORE 

AI^SSANrtRO . ANDREA . SALA 
U. . TUO . HERATE 
ESULTA . E . T! . PA . PLADSO 
BEATO . PUOI . RIPETERE 
COL . PA8T0R . DIVINO 
IO . CONOSCO', LB . MIE , PECORELLE 
ED . E33E . CONOSCONO . ME 
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COLLEail . MBRATENSIS 

IN . ADVENTU 
cmuONIS , iiESEMKKENTISSlMI 

ALEX. . ANDREA . SALA 

PLADSOS . ET . VOTA 



^L.LA ^HIESA 



DEO . OPTIMO . MAXIMO 
XAFIITHPIA 
POPULI . MBBATEM8IS 
. QUOD . ARCmKPISCOPUS . TIRTtJTlS . DOOTRIN^QUE 
lUDEX , IDEU . ET- . FAtITOB . ^ROTIDEHTISSIUUS 
OMMIDM . ORDIHUM . VOTIS . ANHOBHS 
CURIALEM . CIVEM 

ALEX. . ANDREAM . SALA 

HUiUS . ECCLESIA . PK^POSITUM . OPTATISSIMUM 
ELEQBRIT 



Digilizetì by GtK^fe 



^LL,' INQI^SSO DA J^OVATE 



ME RATE 

PAOHI . I . VOTI . KUOI . l'iÙ . ARDENTI 
CON . STRAORDINARIA . ESULTANZA 
FESTB0GIA . l'ingresso 
DELL' AUATISSIUO . PSSTOSTO 
ALESSANDRO . ANDREA . SALA 



Sceso alla casa prepositurale, dora lo atteadeva il 
Clero della Parrocchia e dei circostanti paesi, alcimi 

fanciulli e fanciulle dell'Oratorio festivo, a cuiilnuovo 
Prevosto ebbe coasacrata tutta la vita, gli recitarono 
i seguenti componimenti poetici: 



^ALUTO DI UNA FANCIULI,A 

— ÌE^ 

Eccoti aifln tra noi! 
n voto ecco compito! 
Sosta, e ti sin gradito 
n ^Tellar del cor. 

Qnarda ad ognuno in vólto; 
Volgi io sguardo iatomo: 
La gioia di questo giorno 
È tutta, é sol per te. 

Ab se fìnov di padre 
Ti chiama vam col nome; 
Ora ti abbiam Bicccme 
Il nostro pio Pastori 

Grazie sien rose a Dio, 
Grazie di un tanto dono. 
Oh questi, qut^sU sono 
I doni SUOI migliori 

Entra e ti prostra all'ara. — 
Padre, Pastor, per noi 
Prega... po' figli tuoi... — 
Essi pregàr per te. 

(a. a.) 
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^LTRO SALUTO DI UNA FANCIULLA 



^ 

Del tuo duetto greffse vedesti, o buon Pastore. 
L insolito tripudio, ];i aioia in ogni cuore! 
Tu sei ai tanta wsia u venerato osgetto 

Al nvii'j'ja tuo duetto. 

Non é da questo giorno cli« tìgli noi ti siamo. 
È fino dalla culla ohe padre t'invochiamo: 
Chà U tuo solerte affetto e le tne cure molte 

Fur sempre a noi rivolte. 

Tu 1 noatn pnmi passi reggesti a quella scuola. 
Che apprende il saper vero, che illumina e consola. 
Te padre, te maestro, salutan riverenti 

Co'&gli anco i parenti. 

E sacro a te. buon padre, di tutti noi laffetto. 
Per te riconoscente qui palpita ogni petto. 
Il dir di te CI esalta, orgosiio de' tuoi figli. 

Pensando a Cui somigli. 

Del tuo duetto gregge gradisci, o buon Pastore. 
L unanime tripudio, la gioja d ogni core. 
. Tu sei di tanta Testa 11 venerato oggetto 

Al gregge tuo diletto, 

CA. O.J 
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Ialuto di due fanciulli 



PRIMO FANaULLO 

Oggi it -voto é alfln com]^uto 
Che ferveva in ogni cori 
Da tDoi pargoli un saluto 
Ptip gradisci, o buon Pastor. 

SECONDO FANCIULLO 

Noi tua cura e tuo diletto. 
Come suoli noi chiamar, 
Questo giorno benedetto 
Oh ! vogliamo festeggiar. 

PRIMO FANCIULLO 

Grazie al Cìel, che di Meraie 

I desiri benedi; — 

Suoni e canti su innakate; 

D'esultanza é questo di. 

SECONDO VANCIULLO 

Tu pur sodi, o padre amato, 
De'tuoi figli fra il gioir: 
È l'amor d'un popol grato 
Che ti vuole benedir. 

I nUB FANCICILLI INSIHMB 

Noi corona ti saremo. 
Noi la gioja del tuo cor; 
La tua voce ascolteremo, 
Ch'è la voce del Signor. 



Dalla casa prapositurale il Prevosto, preceduto pro- 
cessionalmente dalla Conftuternlta e dal Clero , mosse 

alla chiesa, sul cui limitare lo salutava il M. R. Parroco 
(lì ^'Mlmadrera, D. Pietro Perini, col seguente discorso: 

Ecco in mezzo a voi con nuove insegne, con nuovo 
titolo Colui che per quasi otto lustri vedeste costante- 
mente infaticabile nel sacerdotale ministero. Come ciò 
sia avvenuto voi tutti Io sapete, percliè sapete che della 
voce del popolo fu riconosciuta la vera voce di Dio, e 
il degno Arcivescovo, che regge questa Diocesi, inspi- 
rato da Dio, lo concedeva ai comuni vostri voti. 

Vieni dunque benedetto dal Signore, vieni acclamato 
da' tuoi figli, vieni a sedere sul seggio illustrato da' 
tuoi antecessori, e dei quali sarai per seguire le orme 
gloriose. — I tuoi figli, i figli del tuo cuore, ti atten- 
dono ; (la ogni parte accorrono i popoli tratti dalla tua 
fama a festeggiare i primi tuoi passi nel pastorale mi- 
nistero. — l'no stuolo (li venerandi sacerdoti, già testi- 
moiij del luo zelo, acorsfro n, tributarti un omaggio 
di viva coiiKratiila7.ione. l-'d io, collega, compagno am- 
miratore (li ttie virtù, |)otrci io tacere in questo giorno, 
potrei io snffiii'ari' uria voi'c clie mi si desta imperiosa 
nel cuore'; 

No che noi posso; e perciò, quasi interprete dei voti 
<'omuni, permetti clie, prima che tu inoltri il passo nei 
tabernacoli del Signore, io ti chiami colle povere ed im- 
])rovvisate mie parole il più fortunato fra tutti i pastori, 
— perchè chiamato da Dio ad esercitare il pastorale 
ministero nella tua terra nativa, — e perchè eletto 
dalla Toce di Dio, che si è prodigiosamente manifestata 
nella voce del popolo: 

Pastore nella tna patria. 
Pastore eletto dalla voce di Dio. 



Quanto è diversa, o fortunato Pastore, dalla nostra 
la sorte cìel tuo apostolato! Noi Pastori, che ti far- 
ciamo intorno lieta corona, noi pure confidiamo di 
essere eletti (ì.Tlla YOfe di Dio. ma eletti s^n/a il con- 
corde — unanime concorso dei popoli afltdati alle nostre 
cure; siamo, per cosi dire, lanciati in una terra stra- 
niera, generalmente parlando sconosciuti, la mezzo a 
chi CI acclama padri senza sentire , almeno nei primi 
istanti, l alTetto figliale. — Oli beati quei secoli yetusti 
nei Quali la Toce dei figli acclamayano i loro Pastori ! 
Io sento pertanto, o novello Pastore, che m oggi vol- 
gendo gli sguardi sopra 1 eletto tuo gregge affidato 
alle paterne tuo cure puoi dire con tutta verità: 
— Venite a me. o cari figli del mio cuore, io tutti vi 
conosco, VOI tutti conoscete me. perche fratelli d'una 
medesima terra, perche a vircnda lej^ati dai dolcissimi 
vincoli di un antica e santa iamieliarità. Io sono tutto 
vostro, i.utto i>i:v voi, pi-rclic \ni siete stati tutto per 
me, pcrclie la vostra unanime voce sollevata tutta a 
mio iav(jr(i ci i^'ndn fra noi doppiamente legati dal 
vincolo santo del pastora! ministero, e dal pastoral 
ministero esercitato nella vostra e mia terra nativa. — 

Aggiungi, o venerato Pastore, la ■violenza clie pro- 
vano ì Pastori non eletti dal voto popolare a distac- 
carsi da una terra amata, bagnata forse per tanti 
anni -dai loro sudori, per consacrarsi in una terra ad 
esm fino allora sconosciuta, — Queste violenze agli 
affetti del cuore non può provarle che colui che ne 
ha fatto dolorosa esperienza. Togliersi dalle braccia 
di un popolo che, sebbene non suo, pure sì amava col 
pili tenero afifetto; abbandonarlo incerti di essere con 
pari ardore riamati dal nuovo popolo affidato; stac- 
card da quei pargoli che ci lecevano intomo la più. 
gioconda corona; dare un addio a quelle umili casucce 



ove Morsero tjli anni iiiù fioriti deUa nostra gioventù; 
rompere quei vincoli che, formati nell' esercizio del più 
santo dei nostri doveri, difììcilmeiite si sciolgono; al- 
lontanarsi da qnella chiesa ove ai nostri passi gio- 
vanili ci fu scorta e norma un santo Pastore, ed ove 
si sparsero sudori in un'età, ohe non sente che afietti 
1 più casti, i più puri, ed è tutta piena di magnanime 
aspirazioni! 

Te pertanto mille volte beato . o benedetto dal Si- 
gnore , che ricevi una vigna già Mta rigogliosa da' 
tuoi sacri e , dirò , quasi pastorali sudori , quasi pre- 
sagio che un di tu dovevi essere daU' unanime voto 
del popolo predestinato a raccoglierne, nel vigore an- 
cora della più prospera salute, i frutti più preziosi. 
Beatissima, avventurata sorte a ben poclii dei sacer- 
doti riserbata! .Si, ripeto, a ben pochi. Tu ben lo sni, 
perchè, stretto meco coi vincoli di una santa amicizia, 
sai che io , salito appena l'aliare, fui spedito per dis- 
posizione del porporato Arcivescovo in una terra or- 
bata del proprio Pastore ad assumerne le veci, terra 
a te vicina e cosi cara al mio cuore! Passati molti 
lustri , cooperando sempre col pio e zelante Pastore 
che mi fu già guida e maestro e padre amoroso, quel- 
l' ottima popolazione , quando iU anche dì lui orbata , 
ed io sulla sua tomba pronunciai meste' parole, me 
invocava, e tu sai pure con quanto ardore, a succe- 
dergli neir illustre suo seggio. Ma inefficace fu il loro 
voto, perchè già Pastore riamato da altro gregge, troppo 
straziante era al mio cuore abbandonarlo dopo tante 
prove di figliale affetto; e Dio certamente premiava 
quell'ottimo gregge , concedendogli un saggio Pastore 
fatto veramente .secondo il cuor di Dio. 

Te beato, che, ancora sciolto dai vincoli pastorali, 
hai potuto, senza far violenza al tuo cuore, stringere 



come figli quelli che ora ti fanno e sempre ti fiiraimo 
lieta e gioconda coronai 

Ne qui tutta consiste . o fortonato Pastore . la tua 
fedeltà. Quello che più apprezzo e che tanto deve ar^ 
recare conforto ali umile e pio tuo cuore è la cer- 
tezza che ti onora della vocazione divina chiaramente 
manifestata con quel portentoso fatto che tanto onora 
il secolo nostro, il fatto di un solenne, volontario, ve- 
race plebiscito. Tu per eroismo di umiltà temevi il 
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stoiiciic laticiie; lu , auveiio Amorogio, muggivi ciai 
Ijastoral miiiiatcro, perchè, come Ambrogio, eri prede- 
stinato ad esservi proclamato dalla pubbica voce, che 
è la vera voce di Dio. — Tu eri umile, e Dio ti ha esal- 
tato. — Le vere vocazioni all'ufficio di Pastore sono 
date dal Signore agli nmìli: gli Atanasii, i Basili!, gli 
Epifonii, i Qrisoatomi, gli Ambrogi, gli Agostini furono 
a forza strappati dai loro nascondigli, e trasportati tre- 
manti sulla cattedra pastorale. Gli umili temono i posti 
eminenti, perchè sono .penetrati della propria bassezza. 
Ma questa umiltà è segno non dubbio della vera voca- 
zione. — Sopra di chi volgerò il mio sguardo, domanda 
il Signore, se non al poverello, airuoino contrito di spì- 
rito, e clic trema alle mie paroleì (Isaia Oti, 2.) Alcuni 
temono il pastoral ministero percliè lo ravvisano dalla 
parte dei doveri più che da quella degli onori o degli 
agi. Spaventati dai doveri più che allettati dagli onori e 
dagli agi, tremano, alle parole dell'Apostolo , che mi- 
naccia anche ai sacri Pastori di dover rendere esaito 
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conto delle nnìmo loro afTidaie ( Ho1ir. V.', 17. ) Qnf.sfo 
fu sempre il timore elio spaventò e siiavmta i l'astori 
anche più pii; ma questo è appunto il presagio della 
pili certa Tocazione , della vocazione verameiite diTioa. 

Io parlo di te , '0 fortunato Pastore. Tu liftiggisti 
dagli onori della casa di Dio. Per tanti lustri hai na- 
scosto sotto il moggio la tua lucerna; ma Tenne il 
tempo che Dio ti chiamò , traendoti dal silenzio per 
innalzarti a cospicua dignità. Dio ti lia preparata la 
tua vigna, e Dìo ti ha comandato di lavorarla. E non 
pago di alBdarti una parte eletta del suo ovile , volle 
chiamarti colle più certa ed inl'allibiii prove della sua 
divina vocaKÌone, colla voce del poi>ol() — Vo.r pninili. 

Di'f — e la voce del popolo i- Va vm'i' ili IMu. Qui'- 
sta voce ili Din f^i maniresl ò [ial('-;(i nel j^iorno ì>U :.mi 
in cui Ira 1' universale compianto allidavasi alla terra 
la freiliìa wiIma del tuo venenito antecessore, che tanta 
lama di sò sfesso la.=ciava. Uscendo da quel sacro re- 
cinto la voce di Dio nella voce del popolo ti acclamava 
suo degno successore, segnava il caro tuo nome fra lo 
stuolo dei Vanalli , dei Brazzova, dei Bordoni e dì tanti 
altri che ti precedettero , lasciando totli le più care 
memorie dalle loro pastorali virtù. Voce di Dio è per- 
tanto quella die ti acclamava Pastore in cosi cospicua 
bollata; e come voce di Dio suonò cara e potente an- 
che al cuore dei più ragguardevoli personaggi, i quali 
manifestarono insieme col popolo ì loro voti al degno 
Pi'elato di questa Diocesi, e questi fino dall'almi città, 
di Roma manifestava il più vivo desiderio dì appagare 
i voti comuni; ed i voti furono felicemente appagati. 

Nè posso tacere, o signori, un'altra circostanza pro- 
pria di questa borgata e che sempre più prova che 
l'eletto da voi era predestinato da Dio a divenire il 
vostro Pastore. — Nel luglio 1^ quegli che qui ve- 



dete dignitoso nella persona, rifUgente, direi quasi, di 
un'aureola di luce, nel luglio 1859, affi'ante le membra 
da pericolosa infermità, sotto i vostri occhi commossi 
alle lagrime, davanti ai vostri cuori profondamente aC- 
flitti, moveva alta città con ben poca speranza di fer 
ritorno tra i suoi compatrioti; e figli del cuore voi, 
trepidanti per la sua vita, accorreste per le vie quasi 
u tributargli un umile ossequio e quasi presaglii di 
non più vederne l'angelico volto. Ma Dio l'aveva pre- 
destinato a vostro Pastore, e Dio provvidamente Io 
l'idonò alla ]iriinipra salute, per ridimarlo airamor vo- 
stro. E non vi jiare questo un mauilesto miracolo del 
Signore? Dio voleva iirovni-e aiirlip eolla tribolazione 
la virtù del vostro Pastore: volfva presentare al po- 
polo un'occasione di manifesiarfili rispetto e benevo- 
lenza; voleva che il popolo pregasse per lui. Ed il po- 
polo pregò; ed il Muro Pastore fu salvo. 

E questa non la dirò io nuova prova della tua di- 
vina vocazione? Kon era forse Dio clie ti chiamava 
con questa voce del popolo alla eminente dignità a 
cui Ano d'allora tu eri predestinato! 

Coraggio adunque: tu sei l'eletto da Dìo, e perciò nel 
campo affidato alle patema tue cure troverai tutti quei 
conforti, tutti quei gandj riserbati ai Pastori veramente 
|)redestìnati al sacro ministero. Qui zelanti, piìssimi 
sacerdoti, che con aiacre impegno si presteranno a coo- 
jierar teco nella cura delle anime. Qui dotti e fervorosi 
ministri, ciie, dopo di avere dalle cattedre diffusa la 
scienKa nei cuori della frioveotù, qua accorreranno sulle 
tue orme ad evangelizzare i tuoi llgli e ad accrescere 
decoro alle sacre funzioni. Qui ragguardevoli uiagi-^lrali, 
che al senno accoppieranno la pietà. Qui possenti per 
avite ricchezze, che provvederanno ai bisogni della po- 
vera mnanità. Qui anime pietose , che si presteranno 
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ad ogni caritatevole impresa manifestata dalla gene- 
roaità del tuo cuore. E qui oli quali giocondissime re- 
miniscenze ti desteranno nel cuore i tuoi pastorali doveri 
esercitati nella nativa tua terra! Reminiscenze caris- 
sime al cuore , e negate ad ogni Pastore che regge una 
terra che non sia la sua terra nativa. A te nella terra 
ile' padri tuoi ogni volto, ogni cosa, ogni bisogno son 
già noti; già i cuori ti sono caramente legati per quel 
dolcissimo vincolo di patria che sa inspirare le piii no- 
bili imprese. Qui ogni monumento, ogni casa e, direi 
quasi, ogni sasso è per te una reminiscenza di dolcis- 
sime immagini, e quindi quanto giocondissimo non deve 
tornare a! tuo cuore l'eserci/io istesso dellf! pastorali 
tue cure? Quel sacro fonte, ove ri.LH^nprer.ii i tuoi figli, 
ricorderà che tu pure ivi ib^n a nuova vita un di ri- 
generato. La sacra mensa, donde al tuo popolo porgerai 
l'Eucaristico cibo, ti ricorderà ia tua prima Comu- 
nione, e vedrai quasi collo spirito la mano veneranda 
dell'illustre Yanalli, e ti parrà quasi che ancora ti ri- 
suonino all' orecchio le commoventi parole che saranno 
uscite dall' eloquente suo labbro. B quando da quegli 
altari impalmerai gli sposi e pronuncierai le benedi- 
zioni di Àbramo , d' Isacco o di Giacobbe , ricorderai 
che H pure udirono queste benedizioni i tuoi venerati 
genitori, benedizioni clie dovevano essere il più felice 
presagio del tuo avvenimento. E quando penserai al 
tempio del Signore, nel quale esercitei-ai l'apostohco 
tuo zeli), qua.si ad incoraggiarti, ti ricorderai di quando, 
piccolo Samuele, li aggiravi tra i tabernacoli del Si- 
gnore, ]ire]iarand(ili auUe m-mc dei venerabili tuoi an- 
teee.ttsori al sacerdotale ministero. E quando , oh per- 
metti che il ricordi a costo anche di conturbare il tuo 
animo ! quando col tuo gregge porrai il piede nella casa 
dei morti, tu avrai la sorte, a ben pochi concessa, di 



poter spargere l'acqua lustrale sulle ossa de' tuoi pa- 
renti. 

Ma a che più ti trattengo? Entra, entra nella casa 
del Signore, afiréttati ad impartire a' tuoi figli la prima 
pastorale benedizione. Scenda questa copiosa aopra il 
tuo Clero, che ti fa intorno gioconda corona e che, fe- 
lice di emularti nello zelo, divideril con te ben TOlen- 
tieri il formi il ìiljilt; puso doirapostolico ministero. Scenda i 
sopra (nieslo eletlo gi-t?<i<;p , clie giii. ti venf^ni, ti ama 
e iiinebriato di dolcissima ■/io'\a. li accLuiia benedetto, | 
perchè mandato dal Signoru. Sremla soiii'a i teneri par- ■ 
goletti, che pel corso di quasi otto lustri Ibnuarono 
sempre la tua cara delizia, e accolti in ap]iosito ora- 
torio, aperto dalla tua generosità, vi crescono ad orna- 
mento e lustro di questo gregge a pi-epararvi una pia 
ed operosa popolazione. Scenda sopra questo Clero ac- 
corso a tributarti un omaggio di Tiva congratulazione 
pei tesori versati da Dio sopra di te. — Innòltrati adun- 
que coraggioso nel tempio del Signore, ed auspice il 
glorioso nostro arcivescovo sant'Ambrogio, a cui è sacro 
questo tempio , imprendi l' operoso tirocinio dfl tuo 
apostolato e reggi questo popolo per tanti titoli a te 
caro e devoto. Sia questo, come sempre lo f\i, la tua 
gloria, la pupilla (k'gli occhi tuoi, e U assicuro che il ^ 
tuo popolo farà onore alla scelta che ha fatto, asse- , 
condando le tuo piiterne sollecitiuliui. 

Entra, o Pastore, o eletto da Dio nella voce del po- 
polo, entra nel tuo tempio, e T unanime fer^te^iameniu 
del tuo gregge sia stimolo ai tuo zelo, conforto aìle 
tue dubbiezze , pegno di quella pia, perfetta festa che , 
ti attende, o Pastore, nel bel giorno in cui, fra le anime 
del tuo popolo per te salve, entrerai nella casa del | 
Signore. j 



Dopo di die il Prevosto ascese i' altare e quivi im- 
partì solennemente la bene^ÌKione coli" augustissimo Sa- 
cramento. La sera fuoclii d'artifizio annunziavano anco 
al lontaiù la gioja di Uerate. 

n susseguente giorno (domenica) il nuovo Pastore 
nantò la Messa solenne, accompagnata dalla musica di^' 
SUOI cari giovinetti deUormorio , e dopo il Vangelo, 
asceso il pergamo, pronunciò Ira le lagrime, a stenti> 
represse, sue e dell'uditorio il seguente sermone: 

Eccomi, Agli carissimi, per una disposizione, non saprei 
quale, di Dio, quando meno me lo sarei immaginato, ec- 
comi in mezzo a voi eletto a vostro Proposto. — 0 som- 
mo Pastore Gesù, a Voi è piaciuto per gli occulti, ma sem- 
pre adorabili vostri disegni, ed oh! forse in pena de'miei 
peccati, ìmpormi si terribile peso ! — ' So che, ordinato sa- 
cerdote, non ebbi mai il menomo pensiero di sottopormì 
alla formidabile responsabilità parrocchiale: io che tutta vo- 
leva consecrata la mia vita ad indirizzare la gioventù sulle 
vie delia pietà e del buon costume sotto gli auspicj di san 
Filippo, e che non ebbi giammai altro pensiero che non 
fosse la subordinata cooperazione alla cura delle anime 
Tostre, mi vidi invece passo passo condotto ad assumere, 
ubbidiente ai comandi del venerabilissimo nostro Arcive- 
scovo, il regime di questa eletta porzione del divin gregge, 
fa ai cospicuo borgo, in una ctiiesa cosi frequentata e, 
per cosi dire, tutta piena ancora del nome'.e, dèlia memoria 
dt uomini famosi. Quanti affetti e quanto diversi risveglia 
in me oggi la vostra vista! Un padre che si vede d'in- 
torno i cart snol Agli pnó forse non sentire i più dolci moti 
di tenerezza, dì gioja e amore? tanto più per flgliuoH che 
gli si mostrano grati ed aSettuosi, come voi siete con me! 
Ahi v« lo dico con quella sobiettezza che à propria del mio 
carattere. 

Mi stanno nella mente impresse le ttiute prove di affetto 
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chs mi deste apecialmente nelle mie sventure e nsUe gravi 
malattie, prove d'affetto «he non dimentioheFò pifi mai. 
Oh amatissimi, chi v'avrebbe mai detto, undici anni or 
sono, allorquando in perìcolo della vita veniva trasportato 
a Milano accompagnatovi dalle vostre lagrime e preghiere, 
che Dio m'avrebbe prodigiosamente conservato per essere 
nn di vostro Pastore ? — Si, voi slete dunque i miei cari Agli, 
voi siete il mio gaudio, la mia corona; e lo sa Iddio da 
qaal vivo, da qual tenero affetto sia per voi compreso il 
cuor mio. Ma quando penso che voi siete figliuoli alla mia 
cnstodia affidati da Dio perchè vi allevi a Lui, e che a Lui 
dovrò rendere rigoroso conto di voi, una voce si leva nel- 
l'anima mia che tutto mi penetra e scuote, dicendomi; 
« Adempirai tu gli obblighi tutti del tuo nuovo ministero? 
Li adempirai esattamente? » Cosi mi sento ripetere dentro 
me stesso. "E non devo io ascoltare questo grido? Non ho 
io a tremare! Mi sta innanzi allo sguardo la disparata 
moltiplicità de'^niei impegni: vedo quanto essi siano ardui 
e difficili: so l'estremo rigore con cui sarò giudicato al 
tribunale di Dio, se per mia indolenza una sola delle tante 
anime a me affidate si sarà perduta. Palpito pertanto e 
tremo; chà volendo trovare in me le forze necessarie al- 
l'enorme peso del nuovo mio incarico, oggi più che mai 
mi riconosco mancante. Con tali sentimenti prendo a par- 
larvi, o miei Sgh. Che se le mie parole mal si addicono 
alla comune vostra esultanza di questo giorno e ai voti 
di trovare in me chi compensi in qualche modo la perdita 
dell'altro nostro Pastore, quel sommo nomo che fu Eliaco 
Bordoni, condonatele al mia cuore, 11 quale, ooma sapete, 
nulla ha di naacosto oon voL Per quest'istesso vi dirò anche 
i motivi che mi confortano. Mi conforta la confidenza mìa 
in Dio, che di braccio oscuro ama valersi a luminose im- 
prese. Imperocchd nell'affanno della mia debolezza ed ìn- 
liufficienza, alzo di continuo a Dio supplichevoli le mani, 
in Lui riponendo tutta ia mia fiducia. Ed egli, che tutto 
òpera a favore di ohi il suo nome invoca e in Lui confida, 
ad ogni ora ed incontro mi sarà vicino co' suoi lumi e col 
SUD ajnto. Va' e non temere, sembra ohe il Signore mi dica. 
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come ad Ezechiele, va' dove io ti mando. Ma voi, o dilet- 
tìaaimi, oon aìete già, come coloro ai quali fu spedito il 
profeta, infedeli ed ostinati. Io mi presento invece nel 
mezzo 41 quei cari Agli ohe per la maggior parta ho eda- 
cato io stesso alla piatà nell'oratorio, a u6 popolo mi pre- 
sento ohe riguarda la santa religione come l' unico verace 
tesoro, ed ascriva a gloria il riverirne i misteri e il pra- 
ticarne le leggi. E difatti, per tacere tutti gli altri con- 
trassegni, qual altro spirito se non quello della religione 
potò ispirarvi di accogliermi oggi con tanta festivitàì Nella 
mia persona voi non onorata me, ma bensì la religione ; 
uà sono a me diretti que' caldi omaggi, ma al vostro padre 
in Gesù Cristo, a chi é delegato a sostenere la parti del 
divino Pastore. Laonde, con queste disposizioni d'animo che 
io raccolgo nella mente, voi stessi, dopo Dio, concorrete 
a calmare lo spirito mio agitato ed a versarvi la conso- 
lazione. Per esse mi dice il cuore che fedele sarà la cor- 
rispondenza del gregge al Pastora; mi dice che verrete 
con premura ad ascoltare la mia vooe, che nei vostri spi- 
rituali l3ìsogni porrete in me la vostra conQdenza; che in 
ogni circostanza mi conserverete affetto figliale. Ah mia 
greggia, miei tìgli! Che dolce conforto sarete con ciò al- 
l'animo mio, che largo compenso alle mie fatiche! Che ri- 
storo in questa mia vecchie/.zat Ma poiché di tanta impor- 
tanza è fadempimento di questi vostri doveri, lasciate per 
Tin Istante al cuor mio, lasciate su di essi tan' effusione di 
cui sento tutto il bisogno, e al quale voi avete tutto il dì- 
ritto. 

Si, miei dilettissimi, uno dei principali vostri doveri verso 
di me è quello di venire solleciti ad ascoltarmi da questa 
cattedra di verità. Chi va lo ingiunge é Dio stesso, il quale 
siccome mi comanda di predicare la parola, di pressare a 
tempo, fliori di tompo, di riprenderà, supplicare, esortare 
con ogni pazienza insegnando, conforme alla sana dottrina 
di combattere il buon certame della fede, custodendo il 
deposito, avendo in avversione le profane novità delle 
parole e le contraddizioni di quella scienza di falso nome 
della quale alcuni lìtcendo pompa vanno deviando dalla 
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ftd«,-s minacela me de-più severi castlglii, s. nianeas„4, 
predicarvi cosi le sae verlli. cosi minaccia par. ehiuaq» 
di ,01 ohe senza giosto mollTO Irascurasso d. porger, alle 
„le parole al««to oraeclio. Ma eh.l a™ie '«i W^'S»» 
dell, divine nf««». P« d,.torn,i..rT. a ,»eslo dovere! 
Non è Sii la «ci"ia mondana che qui avete ad apprendere 
ma nna 'elenza tnlt. celeste: non é I. acien.a del Soaratl 
rirPlatoni ma qaolla di Cosi, Cristo, oh. .ola «ablim» 
fotli"' . "ima della ver. e perfetta h.atlt.dl».. D. 
aueftó nego, io, come ano ministro, non ho ^Ir.ttenerv. 
?to snii. ». dotlri.a e sai .noi precetti, «ni ,o v, taro eo-' 

fo cere MI». ' " "^''"•i 

Qn .ull. trace, dei Vangelo, proponendovi or. gli mse- 
T or. ,11 esomoi ed ora 1 miracoli del divino 
SJtro Vi sii mro S ...n«o da ..sor. I. v.atr. op.r. 
Td. «naie spirilo animate. Vi dirà altr.al che talvo t. 
1, mi. parola, lnv.ee d'.ss.rvl gradito, vi ri.se.r.n.o in- 
lorode . rin»..cvoll. Ma posso io f.ro d.vcrsam.nt. 
^Za tradir, gli obWlgM dei mio ministero! M, preme 
•amm. vorir^ di cui « piedi di Gesù Cristo ""nosco ,1 

mcriro 0 11 prez»- f»'»" " I""""'" f 
Z e c ocWsso che io da questo luogo »o« ..re. . vo^. 

1 .1 |> l'anima vostra che io e.rco: qnlndi vi vMTò 
.7v,rmuLTSl.™rrll.lll veritit d.lla divina giustizia 

r:;%en.c.a..je«^^^^^ 

dizio Pi'"*"'*" »Jji''JfS'ch. e.rle v.nità di vestito, 
l'anima vostra: qmndr vr d.rt che ^ 

SI^^;oTrirr.gg?r ne traS sono V.rl pacati. Creo 
,dl tratto, cor . raggeli moriUoazlon. dal 

LX'aiT: p.Uz:, alVamor. dei vostri ....el, a. dls- 
Tsl^vl'crirr. q-a^te cose tutte, voi vi sov. 

1. P'ed.e.va, dite ,n cuor 
Tm™ m'e'^tl ammeUcre, se .o.\ profondità d^» 
StSina . reloquanza del dire, un cuor. ..ommmi.nt. a.- 
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ceso d' amore per toì. Voi sapete come, essendo io sem- 
plice sacerdote, mi feoi tra voi plocolino per tutu gaeda- 
gnarri a Gesft Cristo. Amandoci teoeramente, bramava di 
dare a toÌ non solo il Vangelo di Dio, ma la stessa anima 
mia, perobè a me carissimi. Voi vi ricordate delle mie fa- 
ticlie e stanchezze : lavorando di e notte... predicando 
tra voi il Vangelo di Dio... Testimonj mi siete e Dlo„. come 
Ti andava pregando e scongiorando a camminare in ma- 
niera degna di Dio, che vi ha ohiamati al sno regno e alla 
sua gloria. Che se con tanto cuore vi predicava semplice 
sacerdote, pensate con qual amoro debba farlo adesso clie 
sono divenuto vostro Pastore e padre. 

Me poi felice se, additandovi la via dei divini pi'eeetti, 
vi vedessi tutti nella medesima progredire a gran passi e 
sicuri. Ma ahi! ohe, flacchi noi e deboli per natura, ci in- 
contilamo ad ogni momento in nemici formidabili che ten- 
tano in mille guise di rapirci il tesoro della divina grazia, 
percuoterci e coprirci di ferite. Miei dilettissimi, pertanto, 
tocchercbiso a voi mai la misera sorte del viandante di 
Gerico f Riconoscete In necessità di un medico, e questo 
in me ; poiché all' uflìclo di istruirvi mi sta associato quello 
altresì di curare le vostre Infermità spiritnali. Attendo 
pertanto che, premurosi voi della salute vostra spirituale, 
siccome lo siete per quella del corpo, a me tosto ricorriate 
con tutta la confidenza e libertà, senza alcun riguardo d' es- 
sermi di molestia. Esserrai di molestia la salve^xa del po- 
vero peccatore? Mio Gesù, di quali rimproveri o castighi 
mi farei meritevole agii occhi vostri! Non è per la salvezza 
dei peccatori ohe voi discendeste dal seno del divin Padre e 
vi ricopriste delle divise di servo I Kon ò per essa che aoa- 
glieste di condurre quaggiù la vita fra tanti disagi, stenti 
e fatiche? Non ó per essa che volonteroso saliste alia croce, 
offriste le miiiii e. ì piedi ai cliiodi e ppirasie fra sii stradi 
più crudeli? Un tanto esempio ricliiedc da me la cura più 
sollecita ed operosa, e voi l'avrete, o peccatori. Una vostra 
chiamata, un accento, un segno di Chiunque voi siate, e in 
qualunque tempo e luogo, basterà ond' io, come il Samaritano 
del Vangelo, mi lìicèla sulle vostre trafitture e tutto mi 
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adoperi per sanarle. Siano esse molte, siano profonde, Bianct 
Invecchiate : tanto {da riavegUeranno In mo com^esione, 
sollecitudine, tenerezza. Voi tutte svelatele al vostra me- 
dico, ed io le tergerò con mano pietosa, in tutte infonderò 
balsamo a mitigarne l'asprezza, con morbide fiiseie le strin- 
gerò, e yì presterò ogni aitra più amorosa cura. Stando 
poi al precetto dell'Apostolo, vi applicherò anche il fuoco 
ed il ferro, se le ferite il vorranno, ma sempre taglierò 
ed arderò col pianto in onore e con mano armata di pietà 
a questo solo Une di aerharvi la vita, di ricuperarvi la 
salute, di rendervi degni di voi atessi e della sublime vo- 
stra vocazione. E piacendo a! Signore che le mio promure 
abbiano i! loro buon effetto, quale consolazione sarà la 
miai Quale consolazione per me potendo dire: Quell'anima 
percossa da fieri assalti giaceva sfigurata ed esangue, ed 
ora si é rialzata vigorosa colle primiere sue angelicite 
forme; aveva gli occhi della mente chiusi alla verità delia 
fede, ed ora li ha aperti; si nauseava agli esercì^ della 
pietà cristiunu, ed ora no .■^onto tutto il diletto. Confldenia 
pertanto in me, o Jilettissimi, in ogni vostro spiritnale 
bisogno, nelle tentazioni, nelle angustie, nelle debolezze, 
nelle tribolt^oni, nel dubly confidenza. 

-A rendere peri perfetto il mio contento, già vel dissi, 
attendo altresi da voi na affetto figliale , come a vostro 
padre. Padre! A questo nome ridestasi in voi la memoria 
del compianto Bordoni, cho da questo luogo con tanta et- 
ftisione di cuore vi chiamava suoi figli; la memoria di 
quell'anima bella che fu il Brazzova, accesa del più tenero 
amore paterno per voi : la memoria soprattutti dell' incom- 
parabile Vanalli, clie me giovane indirizzava sulle vie del 
sacerdozio , che quasi prevedendo eh' io era dal Signore 
chiamato a tntta consacrare la vita per la mia patria terra, 
e che un dì sarei stato eletto a vostro Pastore , fino dal 
1830 a chi erami amoroso vlcerettore nel Seminario dì Mi- 
lano raccomandandomi col più tenero affetto, diceva ch'Egli 
formava dei grandi vantaggiosi disegni sopra di ma per la 
sua parrocchia e per la Chiesa ; espressioni eh' io con do- 
lore rammento, poiofaà ahi! pur troppo sono costretto a 
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confessare, di non avere hi gran parto corrisposto allo sue 
speranze. Al richiamare questi [nomi venerati, voi Tonito 
presi da un segreto senso di dolore , poiché non son più : 
e ben a ragione vi contristate. Siavi per6 di conforto il -ri- 
cordare In ohe me, cli'abbi la cara Boddi8&ùon« di spiritual- 
mente assisterli neglitultimi giorni della loro vita e nel- 
l'ora della santa toro morte, vivono i tanti preclari esempi 
della paterna loro tenerezza. Questi parlano di continuo e 
possentemente al mio cuore. Padre voglio esservi anch'io, 
e del mio affetto, come ne aveste in passato, cosi ne avrete 
da qui innanzi tutte le postibili diffloatrazioni. In tutta la 
carriera da me finora percorsa io vi ho amato di onore 
come Agli dell'oratorio e miei compaesani, ed ho a tntto 
potere procurato il bene vostro. 

Da qui innanzi, per quante forze mi darà il Signore, con 
doppio amore vi amerò fino al termine di mia vita , per- 
chè mi siete due volte figli. A voi mi dedico interamente, 
a voi mi consacro. Vostro sarà il mio riposo, vostro ogni 
comodo, vostra la mia stessa salute, vostro tatto il mio 
amore. Ma sa ho io ad amarvi come miei figli, egualmente 
dovete voi amar me come vostro padre. Ora ho io ad accen- 
narvi In che consister debba questo vostro amoro e quale 
ha da esserne la misura ì Vi sono padre ; e a che vi dirò 
di tenermi nelle vostra orazioni continuamente raccoman- 
dato al Signor», affinché mi accordi i lumi « le gra^e ne- 
cessarie al difficile mio ministero 1 Vi sono padre; e'ache 
vi dirò: Siate docili, ubbidienti, non fate i ritrosi alla mia 
voce, quand'anche vi eccitasse a penosi aaorifitjt VI Bono 
padre; e a che vi dirò di partecipare tanto delle mie con- 
solazioni che de' mici travagli, e difendere in ogni incontro 
il mio grado e la mia riputazione t 

Legati dunque con cosi sacri vinooli, tutti attendiamo 
all'adempimento dei reciproci nostri doveri. Quando io 
adempia ai doveri che ho verso di voi, vengo a salvare 
r anima mia. Così, quando voi adempiate ì vostri verso di 
me, nessuno di voi verrà a perdersi. Oh miei cari, pur 
troppo dovrò presto lasciarvi , perchè son vecchio ! Oh 
possa salvarmil Si, o miei cari, io voglio salvarmi, vi dirò 



con sant'Agostino, ma non voglio essere «alvo senza, di 
voi. Io Toglio salvarmi, si, ma in compagnia di voi. 

Ma nà io arriverò giammai ad adempire i miei gravis- 
simi doveri, né voi ad eseguire con bella corrispondenza 
i vostri, senza il concorse del divino «juto.Ove il Signore 
non edifichi, vana riesce ogni nostra fatica; e se Egli non 
gnarda la sua città, espa é da noi guardata inniilmente. 
Questo divino ajato portanto, si iieccs.-ìario alla nostra san- 
tilìcazione, procuriamo di ottenerlo da Dio colle continue 
nostre preghiere. Ma oggi particolarmente domandiamolo 
alla Boa Divina Maestà tatti insieme uniti e col cuore piA 
fervido « sincero. Domandiamolo coli' intercessione di Maria 
santissima, madre di Gesù e madre nostra amorosissima, 
coU'interceagionc di tutti i santi protettori di questa chiesa, 
e particolarmente del nostro inelito Patrono, il glorioso 
nrcivescovo sant'Ambrogio. Cosi il Signore benedica me, 
umile suo servo, benedica questi cari miei sacerdoti, que- 
sto Municipio, questa Regia Pretura, questo Collegio, gli 
amministratoli benemeriti dell'Ospitale, dei Luoghi PU e di 
questo augusto tempio ; benedica ì ricchi e i poveri, ogni 
età, ogni sesso, ogni condizione; benedica insomma col pa- 
store il gregge tutto, e frutto della celeste divina benedi- 
zione sia per tutti noi la recipi'oea pace, la felicità della 
vita, la santità della morte, l'eternità della gloria. 
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Terminate le sacre finzioni il Prevosto accoglìev:t 
in sua casa a lieto banclietto il Clero , le Autorità , i 
jiarentì e gli amici. Applautlitissimo vi fu un brindisi, 
che riproduciamo, del sig. ragioniere Antonio Garava- 
ììlìa, per la veracità del sensi espressivi e lii facilità o 
{H'azia dello stile. 



Prsvosto mio, voi slete qui lo sposo; 
È dedicata a Voi tutta la festa. 
Vedete ! Questo giorno avventuroso 
lasolita allegrezza in tutti desta; 
Come allorquando un popolo s'aduna 
Al lieto annunzio d'una gran fortuna. 

lo non sol prendo parte a tal contento 
E il divido cogli altri ben di cuore. 
Ma, senza esagerar dentro ma, sento 
Cile il mio gaudio debb'esaere nu^giore ; 
ParOccbò Ti conobbi giovanetto, 
Crebbi con Voi, e crebbe anco 'I mio aOétto. 

L'evangelico zel, l'indole mite 
(Lasciate ohe lo dica), la pazienza 
E le molti vtrtudi in voi riunita , 
V'acquistarono amore e riverenza. 
Io che dappresso v'ho seguito ognora 
Pià il sento, e il debbo confessare, ancora. 

Voi non siete di que' che per la paga 
Strappazzano le messe e i misereri. 
Ila giovane imitaste il buon Gonzaga, 
Prete emulaste il gran Filippo Neri, 
V'ascolta il forte, il fiacco ha in Voi sostegno, 
Lo sgraziato per voi si rifà degno. 
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Infatti a gara ognun vi benedice, 
E chi vi chiama padre venerato, 
Chi l'amico, il paciere, e chi vi dice 
n conforto all'afflitto ed al inalato. 
Insonuna elete l'anima, a dir Tero, 
Il balsamo Voi slete al Borgo ìtAero. 

Ma perché non appaja adnlaùone 
Il aiTYi (Queste cose proprio ia fìtceia, 
Nà la Tostra modestia al mio sermone 
Soffra tortora, ed io n'ahhia la tacida, 
Parlerò di tutt' altro e dirò solo 
Che d'averri Prevosto io mi consolo. 

E mi consolo al punto che il cervello 
S'accende, e il sento nagU spaij alzarsi; 
Un'ebbrezza m' invade che boi hello 
Si fa incendio, nè par voglia calmarsi. — 
Uno sfogo m'è d'nopo ad ogni costo... 
Lasciate che mi sfoghi, o mio Prevosto. 



Deh! permettetemi, 
Caro sposino. 
Ch'io faccia un brindisi 
Col miglior vino, 

E che gli egregi! 
Vostri invitati 
A fere il simile 
Siene chiamati. 

Certo è presumere, 
È impresa ardita 
Ch'io qui la faccia 
Da archimandrita; 

Che il meno idoneo 
Di tatti quanti 
Ascenda in cattedra 
A intonar canti. 
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Sarà la favola 
Dell'auge Ili DO 
Che in groppa all'aquila 
Corse il cammino. 

Sarò quell'asino 
Ch'alto ragliava 
Perchè sugli omeri 
Un re portava. 

Non à nell'arduo 
Componimento, 
Sta tntto il merita 
Nell'argomento, 

Pur troppo à Tecchia 
La musa stanca, 
La vena ascineasl, 
E l'estro mancai 

Ma in cotest' unico 
Caso lasciate 
Che il vecchio inaìiile 
Ritorni vate; 

Perocohà trattisi 
IH tBX6 onore 
Àll'amloisslmo 
DI questo onore. — 

Su via, si cohnino 
Tutti i bicchieri, 
I voti suonino 
Lieti e sinceri. 

Pagammo il debito 
Neil' oratorio, 
Or opra compiasi 
Da refettorio. 

Nò alcuno appuntici 
D'esser profani 
Vedendo i pecoh«ri 



Caro all'AIUssimo 
Fa chi primiero 
DI questo nettare 
Colmò il Iiicchiero. 

Afforza l'anima 
Il buon umore. 
Schietta letizia 
Piace hI Signore. 

Deh: permottotemi 
Dunque, o sposino. 
Che il buon augurio 
Rallegri il vino : 

E questi amabili 
Vostri invitati 
Pur mi secondino 
Co' bracci alzati: 

« Di questo popolo 
Al grande amore 
A lungo incolume 
Serbi il Signore 

Nel diìettissimo - 
Frevogto mio 
L' amico ingenuo, 
L' aom giusto e pio. 

Conservi l'ottimo 
Padre e Pastore, 
Il prete candido 
Del Clero onore. » 

Ed ora il calice 
Ognun si vuoti, 
Si^Egello ai fervidi 
Espressi voti. 

Assieme compiasi 
L'ode giuliva, 
Gridando unanimi: 
« Prevosto, evviva 1 » 



La sera presentava uno spettacolo veramente gran- 
■ lioso r illuminanioiie ilei paese. Difatti sebbene, bril- 
lassero per straordinaria quantitiV di lumi, e per buon 
gusto di disposizione facessero mirabile effetto la casa 
Belgiojoso conte Pompeo, Belgiojoso Triulzi, Belgiojoso 
conte Ercole, la torre di Casa Prinetti, casa Cornaggiu, 
Albini, ecc. ecc., noa vi era abitazione, per quanto umile 
e povera, che non fosse illuminata. Una folla immensa 
poi accorsa dai circonvicini paesi rendeva ancora più 
animato lo spettacolo; c ne|ipure il più piccolo incon- 
veniente s'ebbe a lumentiire in tanio concorso. 

Al lunedi dopo la messa solenne si portò processio- 
nalmente 11 Simulacro della Beata Vergine per le con- 
trade del paese fra 1 concerti di due bande e coli' in- 
tervento dei Prevosti dì Brivio , Vimercate ed Oggiono, 
di quasi trenta Parrochi e numeroso Clero delle pievi 
circostanti; i quali vennero tutti dal nuovo Prevostfi 
accolti a lieta mensa in sua casa, dove Ira i |iiù cor- 
diali applausi il M. R. Parroco di Rebbiate l). Ales- 
sandro Villa tesse il seguente componimento poetico : 




Non é il facondo calice 
D'annoso vin spumante, 
Ch'a fragoroso brindisi 
M'inciti in quest'istante: 
Ebbra d'un altro incanto 
Scioglie la musa il canto. 

Me muove Io spettacolo 
D'un popolo devoto. 
Che al suo Pastor donandosi 
Con un concordo voto 
Quest'armonia m'inspirai 
L'amore è la mia lira. 




D'un voto eost ananlme 
Chi TUOI trovare esempi 
Evochi, è d'uopo, ì secoli, 
RicMami i priscLi tempi; 
Tanta concordia amica 
K cosa assai antica. 

Sonò di simit plauso 
Pei- trattn sdvriimano 
Allor che: Ambrogio Vescovo! 
Tutta gridò Milano, 
E riluttante a gara 
Lo trasse atta tiara. 

Forse con tal presagio 
A tanto protettore 
La chiesa dedicavasi 
Che ti sortia Pastore: 
Forza qui pur ti fea 
Un pari amore, Ambeba. 

Smentiamo ormai quell'improbo 
Detto che scinde i cuori 
E mette un rio dissidio 
Fra due santi amori: 
Alletti so a gemelli 
Di Dio e de' fratelli. 

Sarai profeta in patria, 
E in patria avrai onore; 
Da tutti i cuori un duplice 
Tributo avrai d'amore; 
E il popolo diletto 
Ti fla per doppio affetto ! 

Tale è il suon fatidico 
Di musa amica, o Akdrba, 
Cui Pindo è il Montorobbio, 
11 tino è fonte aacrea. 
Chi crederla che un vate 
Vi A>s8e anche a Robbiatef 
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Cosi termìnaroDO le feste per l'ingresso del nuovo 
Prevosto B, Alessandro Andrea Sala, e Merate è beato 
nell'appagamentò de'suoì voti più ardenti. Fossa que- 
sto raro esempio di C(Hicordia tea. Pastore e gregge 
essere fecondo di frutti salutari e cementare sempre 
più l'unione e la concordia fra 1 compaesani. Possa la 
pietà fervente, lo zelo illuminato, la carità generosa 
dell'Eletto giovare per lunghi anni al popolo clie con 
tanto entusiasmo lo volle suo Pastore. Possa finalmente 
questa e]ioca di nostra storia paesana essere ricordata 
da chi verrà dopo dì noi come ima delle più belle per 
Merate. 
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